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«Deficit? Meglio le infrastrutture»
Boccia al nuovo governo: «Dobbiamo cambiare
atteggiamento. La priorità resta il cuneo fiscale»

Il presidente di Confindustria, Vincenzo Boccia

«La prima cosa da non fare è
quella di chiedere più deficit
per finanziare la politica cor
rente». È necessario invece
partire dai progetti, «come le
infrastrutture finanziabili
con Eurobond» e, in questo
caso, «il bilancio Ue è la di
mensione ideale per pensare
un piano di 5001000 miliar
di», o come progetti per il la
voro che «guardino ai giova
ni». Il messaggio al Governo
arriva da Vincenzo Boccia. Il
presidente di Confindustria
non fa sconti e dal Forum
Ambrosetti dove per l’esecu
tivo c’è solo il ministro per
l’Istruzione Lorenzo Fiora
monti, invita a «cambiare
metodo e paradigma sia a li
vello europeo sia italiano. Il 
punto è «non partire dai tetti
ai saldi di bilancio per poi de
cidere cosa fare, ma partire
dai fini che si vuole raggiun
gere per poi fissare i saldi». 
Nessun giudizio, invece, sul
Conte bis. «Anticipati non è
il caso di darli», dice indican
do che verranno valutati i
fatti. Boccia tuttavia chiede
una «linea di direzione chia
ra del Paese. Se c’è una linea
comune aiuta tutti. La di
mensione di relativa tran
quillità della politica abbassa
lo spread che è una tassa indi
retta». E poi invita a meno li
tigiosità. «Speriamo  affer
ma  che i ministri e i due par
titi che compongono la coali
zione di governo, anzichè
dibattere a mezzo stampa di
battono all’interno del con
siglio dei ministri, evitando
un governo che faccia mag

gioranza e opposizione insie
me». Boccia si sofferma
quindi sui punti oggetto del
l’accordo tra Cinque Stelle e
Pd. «Alcuni sono condivisi
bili» per «altri vediamo delle
criticità, restano i nodi di svi
luppo» già indicati. Per gli in
dustriali tra le priorità ci so
no «cuneo fiscale, questione
infrastrutturale nazionale
ed europea e aggiungiamo la
questione salario minimo, su
cui non siamo critici ma do
vrebbe essere a nostro avviso
legata ai grandi contratti di
riferimento». E nell’agenda

degli industriali non manca
un «grande piano di inclusio
ne giovani». 
Il numero uno di Via del
l’Astronomia mette sotto la
lente anche l’Europa. «Il pre
sidente Mattarella, come
sempre, segnala una visione
determinante della linea di
direzione del Paese e del
l’Europa. Intanto noi abbia
mo bisogno di più Europa e
non meno Europa nell’inte
resse dell’Italia», evidenzia
ricordando che l’Italia è «la
seconda manifattura è pro
prio perché ci sono venti di

rallentamento abbiamo bi
sogno di una Europa forte». 
E, in questo senso, bisogna
aver un’Europa «più integra
ta dal punto di vista politico
ed economico». Per questo
«è evidente che la questione
bilancio e risorse diventa de
terminante». Ma per farlo
«occorre chiarire quali sono
gli obiettivi e i fini di questa 
Europa riformista che dob
biamo realizzare». 
Infine concorrenza e prote
zionismo a cui bisogna ri
spondere come Unione eu
ropea. «Il punto è se voglia

mo creare  afferma parlando
della concorrenza  dei gi
ganti europei all’altezza del
le sfide con i grandi giganti ci
nesi e grandi giganti statuni
tensi». Mentre sui dazi, Boc
cia ribadisce che «se
rispondiamo come singoli
paesi ci indeboliamo».

L’appello del Veneto
«Non possiamo che apprez
zare il fatto che si sia arrivati
alla soluzione della crisi poli
tica in tempi brevi. Il nostro
Paese non può più aspettare,
è necessario invertire il
trend economico negativo
che stiamo vivendo inne
scando la ripresa con l’unico
strumento possibile: la cen
tralità dell’impresa, che crea
lavoro e occupazione». Lo ha
detto il presidente di Confin
dustria Veneto, Matteo Zop
pas. «Questo  aggiunge  è 
imprescindibile per la cre
scita economica dell’Italia e
della nostra regione che ri
mane una delle principali lo
comotive che trainano l’eco
nomia dell’intero Paese. Gli 
imprenditori e gli investitori
chiedono prima di tutto sta
bilità e certezze, il nostro Pa
ese ne ha bisogno». «Per que
sto  sottolinea  al nuovo go
verno chiediamo uno shock
di “fiducia”, chiediamo di
mettere in campo tutte quel
le azioni in grado di far ripar
tire gli investimenti, la pro
duzione, i consumi, l’occupa
zione. La fiducia è il maggior
asset competitivo ed è neces
sario farla ritrovare anche al
le nostre imprese». 

IL PORTO SARDO

Cagliari, ora
si tratta
per salvare
l’occupazione
Cassa integrazione per i la
voratori del Porto canale di
Cagliari in tasca. A Roma, al
ministero del Lavoro, è stato
ratificato definitivamente 
l’accordo siglato nel capo
luogo sardo tra la Regione, la
Cict, terminalista del setto
re container, i sindacati e
l’Autorità portuale del mare
di Sardegna. «Abbiamo
scongiurato il licenziamen
to dei 207 lavoratori, ora
parte per l’intera durata del
la Cig anche un piano di poli
tiche attive per il lavoro che
riguarderà la formazione e la
valorizzazione delle compe
tenze», commenta l’assesso
ra al Lavoro, Alessandra
Zedda, dopo la firma sull’ac
cordo che sancisce i dodici
mesi di Cig a favore dei por
tuali. 
E adesso si guarda già al fu
turo. «Non bisogna abbassa
re la guardia rispetto alle ne
cessità di rilanciare concre
tamente il porto  avverte il
segretario nazionale della
Filt Cgil, Natale Colombo 
attraverso il superamento 
dei vincoli paesaggistici e av
viare gli investimenti neces
sari a rendere appetibile il si
to ai nuovi traffici». Sulla
stessa linea la FitCisl. «Ab
biamo 12 mesi per dare un
futuro ai portuali di Cagliari
 spiega il segretario genera
le Salvatore Pellecchia  Co
me sindacato riteniamo fon
damentale ricorrere a deter
minate leve».


